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Territorio ed economia 


	

	Fino al XIV° secolo il vasto terreno che va sotto il nome di "grumeria" e che si estende nello spazio tra la collina e il fiume Stura é ancora in parte incolto. L'irrigazione é data solo dal bealotum citato negli Statuti. Con la dedizione ai Savoia del 1382, termina il periodo delle lotte tra comuni e feudatari ed inizia un'epoca di pace e di sviluppo demografico ed economico. Ora il comune di Cuneo ha interesse a rendere coltivabile l'hinterland della città, interesse che coincide con quello dell'imprenditoria locale ad effettuare investimenti proficui. Per invogliare l'adesione alle iniziative di costruzione dei canali, il Comune si impegna a concedere ai singoli consortili una parte di quelle terre. 
Di canali si comincia a parlare fin dal 1417. 
Nel 1431 ha inizio l'escavazione della bealera di Cerialdo, chiamata poi bealera dei Rotarii (Roero) perchè l'impresa è presto rilevata dalla famiglia Roero. Già l'anno successivo viene costituita l'assemblea dei partecipanti. Numerose sono le difficoltà incontrate nella costruzione, come si può apprendere dagli studi di A.M.Riberi: innanzitutto la presa del canale non è così a monte come si sarebbe dovuto fare per poter irrigare da subito l'altopiano di Vignolo e Cervasca, a causa dell'opposizione dei Signori di Roccasparvera; poi c’è il problema dell'incisione della roccia, in cui il canale è scavato nel primo tratto, tanto che si deve ricorrere all'antico sistema del fuoco e dell'aceto; infine, là dove il terreno è troppo permeabile, bisogna lastricarne il fondo ed i fianchi. 
Nel 1464, Raffaele Luperia (Lovera), Costanzo Miglia e Bartolomeo Corvo (famiglia Corvo/Corno, da cui forse via del Corno) iniziano la costruzione di un nuovo canale e nel 1466 Giovannino Lovera e Giorgino Boccabianca iniziano la costruzione di un terzo canale, poi si associano ai primi e dal consorzio tra due gruppi di imprenditori nasce il Boccabianca - Miglia. 
Infine Ruffino Morra promuove la costruzione del terzo canale oggi esistente, che prenderà il suo nome. 
Interessante è la presenza pubblica accanto alla privata nella gestione dei canali. Fin dal 1492, infatti, Vignolo si impegna per la manutenzione del Roero, subentrando agli eredi dei Roeri, e ne ricava il diritto a costruire lungo il percorso opifici, mulini, frantoi... Il diritto viene confermato con sentenza arbitrale del 14 marzo 1513, nella quale troviamo già l'esistenza di un mulino "ad rivetas" appartenente alla confratria di Vignolo. Dunque, anche il canale Rosa che irriga molta parte delle terre di S. Defendente, S. Stefano, S. Rocco, è stato tracciato già nella seconda metà del '400 e quelle terre abitate dal medesimo periodo.
Il territorio cambia aspetto: dai grandi canali ne derivano di secondari (per noi soprattutto dal Rosa) che distribuiscono l'acqua nelle varie bealere ed irrigano tutta la pianura, ad eccezione di quella che ancor oggi conserva l'antico nome di "grumeria", la griera, troppo elevata per essere raggiungibile. La terra, ridotta a coltura, diventa interessante ed immediatamente cominciano a muoversi dalla città religiosi, nobili e borghesi per acquisirla. Vengono poi costruite, a partire forse dal '500 e sicuramente nel corso del '600, le grandi cascine. Nascono vari mulini, battitoi da canapa, martinetti e tutto quanto può sfruttare la forza motrice. La popolazione si sposta; arriva anche gente nuova di fuori. Nascono i primi nuclei, attorno ad una cappella, come a S. Croce, o lungo un canale con opifici vari, come alla Rivetta
	


